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^Poiché piacque al Consiglio Dirigente la bene- 
merita Socielà di patrocinio pei liberati dagli 
stabilimenti penitenziarii della Toscana, clic 
eziandio i detenuti nel nostro abbiano Visitatori 
ufficiosi e che io ne sia il presidente provviso- 
rio, mi reputo sommamente onorato di questa im- 
meritata preferenza e di sedermi oggi fra Voi, o 
Signori, per dare comi nei amento alla pia opera, 
cui dovremo con isperanza e con sentita fede de- 
dicare le nostre cristiane sollecitudini per raggiun- 
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gcrc quel!' alto fine morale che dee stare alia cima 
dei nostri pensieri. Al quale fa uopo che da noi si 
soddisfi procacciando, per quanto potremo meglio, 
educazione religiosa e civile a quegli sventurati; 
clic sortite dalla natura prave e ree inclinazioni, 
non domate per tempo da pratiche religiose e di 
huon costume, si abbandonarono, fatti adulti, ad 
ogni sorta di trascorsi a danno del civile consorzio, 
non che a grave discapito di se medesimi. Laonde, 
alcuni di essi sono ora qui detenuti a scontarne 
con la penitenza la debita pena loro inflitta dalla 
giustizia punilricc; c, fattane ammenda, ricompa- 
rire a suo tempo fra noi divenuti probi ed utili 
cittadiui. Quindi è da saper grado e non piccolo a 
quella sapiente e temperala legislazione nostra, se 
non più si veggono, come in altri tempi agglome- 
rati nelle carceri e nei bagni (le une e gli altri fe- 
tide scuole d' iniquità) coloro, che, uscendo da 
questi ultimi ogni giorno per esser condotti corico 
il pie di catene ai Lavori pubblici, servivano di 
miserando spettacolo alle genti, percorrendo le vie 
delle città nostre con sul dorso infamanti leggen- 
de, o stretti in turpi ciocchi alla sera narrarsi a 
vicenda le ruberie, gli stupri, le micidiali vendet- 
te, le raffinate malizie e le industrie sottili per 
quindi renduti alla libertà e riuniti in bande, o 
scalare i tempii del Signore, o le case dei doviziosi 
per furare negli uni e nelle altre ciò che si contie- 
ne di più alto valore. Nè tampoco, vivo Dio, più 
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contristasi I' animo dei cittadini all' annunzio lu- 
gubre che cinque individui potranno avere, come 
qui ebbero in un sol giorno, mozza la testa per 
mano del carnefice. A toglier via siffatti orribili 
spettacoli, i quali a ben altro accennano che a ci- 
viltà ed a bene avviata amministrazione di un popo- 
lo, ben provide, come dissi la legge ; che mirando 
più veramente alla emendazione dei colpevoli che 
ad incutere un momentaneo terrore nei malvagi 
che bea presto sfuma e dileguasi, sostituì la reclu- 
sione nelle carceri penitenziarie a tempo |»r 
quei delitti che già conducevano alla pena dei la- 
vori pubblici fino ai cinque anni inclusive, e l' Er- 
gastolo del pari a tempo al di là di questo termi- 
ne, pei reati meritevoli dei gradi ulteriori, riser- 
bando quest'ultima pena a perpetuità per gli atro- 
ci e meditati, cui un giorno teneva dietro X estre- 
mo supplizio. Per le quali utili provvisioni segue 
che in varie parli di Europa non solo, ma del- 
l' America ancora già si andò ottenendo la bra- 
mata resipiscenza di non pochi; da cui, giusta hi 
gravità delle colpe commesse, le carceri erano sta- 
le ingombrate da più o meno lungo tempo (a). 
Risultameli sono questi, di cui tanto gioiscono e 
consolansi ime' gentili ed eletti spiriti cui stanno a 
cuore i progressi sociali e pei quali rendesi mani- 
festo quanto male a proposito e sotto mentito co- 
lore di compassione vadasi da alcuni pochi biasi- 
mando questa istituzione, tenendola poco meno 
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clic inumana c don concorde col presente incivili- 
mento. (3) A giustificare siffatta avversione vanno 
essi asserendo soli' altrui fede, i detenuti perdere 
nelle carceri penitenziarie quasi sempre la ragio- 
ne e non di rado perfino miseramente la vita. Lo 
che se un tempo potè talvolta esser vero al di là 
dell' Atlantico ove in cotesti penitenziarit lo iso- 
lamento è assoluto e costante, oon ebbe mai ef- 
fetto e soltanto per simulazione due volte nei no- 
stri già aperti da varii anni relativamente alla 
pazzia. Perciocché qui come nella rimanente Eu- 
ropa, non è alt rimente vietato ai detenuti di co- 
municare di quando a quando eoo quella che dì- 
cesi buona compagnia, ma sivvero sono essi se- 
gregali notte e dì dalla trista, quale è quella dei 
condannati fra loro. (4) D'altra parte, ove i fatti 
dei quali menasi tanto scalpore potessero talvolta 
accadere nelle nostre carceri, non sarebbe certo 
da meravigliarne gran fatto, ove si andasse conside- 
rando l'esaltazione dell'animo in cui trovasi chiun- 
que, che commesso un grave delitto, abbiane ri- 
portato la pena più o meno lunga della reclusio- 
ne nel carcere. Nel quale è costretto a rimaner- 
si abbandonato dai figli, dalla sposa, dai suoi più 
cari con innanzi agli occhi la prospettiva di non 
lieto avvenire, e della perduta posizione sociale, 
ed a finirvi talvolta la vita angustiato fino agli ul- 
timi momenti dì essa da siffatte dolorose privazio- 
ni. Ragioni psicologiche sono elleno queste, o Si- 



)( 7 X 

gnori, tutte più o meno capaci «li far perdere il 
senno e logorare l'esistenza, quando nel detenuto 
siano predisposizioni alle malattie della mente, o 
la salute del corpo non arridagli prospera a tale 
da sorbire impunemente il calice amaro dell' infor- 
tunio fino alla feccia e conservare illesa la vita. (5) 
Qualora a persuadere i più schivi ai nostri istituti 
facesse mestiere più di fatti che di parole, non 
avrei che ad invitarli a gettare anche per poco lo 
sguardo sulle statistiche di tutti i medesimi, tanto 
in una contrada alla nostra finitima, quanto in Ita- 
lia ed in i specie su quella del benemerito che con 
zelo pari a sapienza presiede ai nostri, per rima- 
nere, non solo convinti dei vantaggi amen ti morali 
ottenuti la mercè loro, ma ciò che più vale, della 
rarità o falsità dei casi pei quali se ne maidico a 
talento, e non certo giustamente (6). 

Singolare in vero fra le tante contradizioni del- 
lo spirito umano ella è poi questa, o Signori, che 
mentre come fu sopra toccato, v' ha chi tanto sen- 
te uggia pei nostri penitenziariì, vadasi al tempo 
stesso rammaricando di vedere in questa Toscana 
tolto per legge 1' estremo supplizio c ad esso so- 
stituito 1' Ergastolo a perpetuità. Se non che a 
coonestare questa strana foggia di pensamento ad- 
ducesi per pretesto essere pei gravissimi delitti e 
specialmente per gli omicidi premeditati neces- 
sario l'esempio pubblico della pena capitale per 
atterrire i maluagj; doversi punire con la man- 



naia chi ad altrui tolse la vita col ferro; la so- 
cietà chiedere aita, luminosa, solenne riparazio- 
ne per f offesa, ricevuta. Alle quali parole le taotc 
e tante volte ripetute e poco discusse con il lume 
della sana filosofia e della carila, risposero mai 
sempre vittoriosamente famigerati pubblicisti; fra 
i quali tiene il primo seggio un celeberrimo già 
professore nel pisano ateneo. (7) Eccone le parole 

• La pena di morte pel bene è nulla ; perciocché 
> quale effetto produrrà I' uccisione dei nostro sì- 

• mite al cospetto del popolo? L' insegnamento, 

• il suggerimento, l'istigazione ad uccidere: O in- 
« fausto ineffabile contagio del vivo e ancor fu- 

• mante sangue dell' uomo sopra i patiboli! Sem- 

■ bra ebe n'escono vapori di crudeltà, i quali gua- 
« stano, corrompono gli animi e alla crudeltà gli 

■ conformano ce. ■ Alle quali parole gravissime, 
voglionsi aggiungere le poche e povere mie a di- 
chiarare vie più I' argomento. E di vero, non ha 
egli mostrato oramai l'esperienza che in que' paesi 
ove il patibolo è sempre pronto a punire i gravi 
delitti, sono quivi appunto più frequenti e più or- 
ribili clic nei nostri ov' esso è abolito? Il perchè è 
manifesto, che lungi dall' atterrire le moltitudini, 
non fa che chiamarle ad affollarsi e far pressa in- 
torno al medesimo quasi a festa solenne, non per 
mostrare orrore pel misfatto del condannato, non 
per attingervi incitamenti a virtù e ad umanità, 
ma pel bisogno, starci per dire, di commuoversi, 
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esplorando le ultime angosce di colui che è per 
morire, per imprecare alla durezza della legge ed 
alla crudeltà del Legislatore. Laonde è giocoforza 
concludere, non essere altriraeiite il passeggero e 
miserando spettacolo che atterrisce l'universale ve- 
dendo ad altrui cadere la testa, ma piuttosto il 
continuo esempio di una creatura lacerata dai ri- 
inorsi della coscienza c dalle agitazioni dell'animo, 
divenuta quasi solitaria in una angusta cella ad 
espiarvi la pena, traendo infelice la vita, che sì 
lunghe ha le ore perchè tutte le va ad una ad una 
contando. JNii vengasi di grazia a porre in mezzo 
il pretesto per mono valutare le sofferenze del- 
l' Ergastolo esserne la perpetuità illusoria, calco- 
lati i possibili di una sommossa popolare che ne 
apra prepotentemente e violentemente le porte, 
Y evasione ilei condannato, la liberazione da esso 
per sovrana clemenza ottenuta. Apprezzare i due 
primi tasi come valevoli a render necessaria la pe- 
na capitale, vai lo slesso che si dicesse; non do- 
ma sivvero sotto le tende alla maniera dei selvag- 
gi, perchè un terremoto può casualmente atterrare 
alcune di esse dalle fondamenta. Quanto poi spella 
alla liberazione dalla pena dell' Krgtutulo che in 
qualche caso rarissimo e per ponderate ragioni 
può esser conceduta dal Supremo imperante ad 
alcuno quivi condannato finché gli dura la vita, non 
deesi perciò tenerne in minor conio la pena, ma 
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sapergli grado per essersi riserbato questo prezioso 
diritto; che al dire dell' illustre scrittore dello Spi- 
rito delle leggi è da tenerlo come la più bella 
gemma splendente su di un diadema reale (8). Nè 
di minor lode è degno l' umano divisamento del 
nostro Legislatore; da cui previsto il caso (raro a 
dir vero, ma pure possibile) di un individuo con- 
dannato, sebbene innocente, alla irreparabile pena 
di morte, volle a lei una sostituire che tale uon 
fosse, vuoisi dire !' Ergastolo a vita, per correg- 
gere un errore involontario della giustìzia pulitri- 
ce, conosciuto cb 1 esso fosse per irrefragabili testi- 
monianze. E di vero la storia criminale non manca 
di esempi atti a chiarire siffatti lacrimevoli avveni- 
menti. Per tutte le quali cose è mestiere concludere 
col sullodato criminalista • Tutti i sentimenti che 

■ Dio, la Chiesa, la morale, la natura e la civiltà 

• inspirano all'uomo, alla pena di morte repugna- 

• no; deboli e dubbi! princìpi), confutabili ragio- 

• namenli, osservazioni incerte ed equivoche la so- 

■ stengono. La dottrina per bene discutere il di- 

■ ritto di questa pena è tutta nel cuore dell' uo- 

• mo, ove triste abitudini o pregiudizi funesti non 

■ ne abbiano pervertito l' istinto. » Finalmente è 
da rigettare come temeraria l' opinione di coloro 
che a sostegno della pena dì morie invocano l' au- 
torità stessa di Dio, immemori del suo divino pre- 
cetto non uccìdere alcuno (g). E se Egli seppe 
dire qui gladio ferii, gladio perit, con ciò andò 
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significando, che quegli, che altri ferisce, muore 
per lo più per la stessa cagione. 

Abbiano qui fine le mie parole con l'esortarvi, 
o Signori, quanto più so e posso meglio all' opera 
eminentemente cristiana; quale è quella che la no- 
bile Società di patrocinio spera a buon diritto da 
Voi; dai quali già ricevè arra solenne Dell' accet- 
tare clic faceste il pietoso ufficio a cui siete per 
dare concoide e pronto comi nei amento. 
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(l| finita il iium, l'Orai*™ In detto PraUeolt in (ìtale dsl Culaio 
de* riHMirì. 

('J| f fant.ccì rtliffioli « murali olti-noli Ji molli anni uri v.rii iu.lnij 
pnilfluforfl ili America e ili Europa, li Inumo in Rrtu parie rtiMnli 
Dall'Opera; Di !« Itlfom* d'I PriHHU par Jf. (7ft. (.urna /niureleur 
«enfVn( da PHioni ni frusce Tm. UL l'ari» IMS chei lo Onid e li. 

i. r, | Il sistema r iiilcii;iorin ■: un-iUi ibi s.w .Iella E*.-[i i; i. r.iiì..lit.-i. r r- 

ciocchi Pipa demanio XI fondò lo prima enrerre jienilcns invili in Ilenia 
nel ITI8 animala a ciò ila quanto circa un iccolo prima IMI ucrillo il H<- 
i H .1 1 I li ili. |). Miii.il], in ■ il liliali' imtcnilu ile] Ir Iriiiliiirmi e .trilli spirili! ilrl 
rrihlinue.iimi imi hmI.ÌI'.iii qi :-r> «.L-rc i meni .li ri [..mian: il mirale re- 

liffc» di' detenuti nelle carceri, rio* il Jacoro; lo iiolamenln; il lilrnifo 
e II prtghìrra. L'ìslilulo penale duci quali un «colo e non fa in qoal 
tempo imitalo iu altri luoghi dell™ cristianità. Maria lercia fendo il icrun- 
Jo pnitevu&t-feJ a Gicd nel 1773; l'Howard in Glocestee il Uno nel 1785; 
lt>acchcriil quarto in America nel 17!H>; il quinto fu aperto > Ginevra il ; 
il ansio a Losanna nel 4826; il «tónni a Rema nel 4830; finalmente 1' ol- 
ino in PariQi nel 183G nello da In floquelfc. V il Ioli n Big. Glint nella 

M romana atahiliriun un liilcmn lunule » fieni/en=inrÌO avente per iicopo 
Borile di editare nell'anima del colpevole il penlimentc.. Bro.dle. ifijll. 

Mattivi ter l'iilruiione carile e iuduilriile, do' Medici dell' iililttU, dei l)i- 
rcllcri del merlrlimD, dei .'.lilolorf ufficimi, de' conjiooti, ollonutanc la 
debita permissione, dai gcadnatt del carpo delle Guardie, che sono antichi mi- 
liia.j. liilli r i-il.ilali:iaLÌ Ina L';iiìiIhik. i[,lII:j s|ii,;.,li, ilill.i j^.-i'r>r I .-, ^..tLÌi". Ila i 

■Billeri della leile ri mi. ni ilal Sueeiiluli- i-lai n;;,; ,ii.\ use oliano mcnlre loro 

ipetri il ]Pliw della evangelica cariti,; e con voci ritmile innaliann voli al- 
l' firn» implorando le virlù delta peiicnn e la (Travia drl perdonc 
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(S) "oregonoli le mortiliLi dei 



pe allenila rie 



quelli degli nomini lilxri nello incieli, il pongono Iona I [«oro dille me- 
desime. Infoili nella Pcnn'lrania muore ogni enne un indiridno (opro I!» ; 
nel Wnri'anil uno lopra 17 . Nelli onliebi prigioni ov'lr» libarli di comn- 
nicuione, i rilusi la lo disciplini, ne morii! meli più ebe oggi mi pmi- 
(Ollinrif. duello d! denoto (0 Geonijo 1832. a. 8. 

(0) flapporlo e tini ili ica carceraria del Sopriinier, dente generile drgli 
itaMIi inenfi pmUniiaHi di Tanno Sin. m. Coi. Cirio Peri. Tipi del- 
lo ilomperio esiliente nel Carcere delle Iterale di Tinaie 1851 . 

17) Uni leiiooo accademia Inlll pena di morie ditti nill' l'ai imiti di 
Pila dol Co.. Commendo loro Qionut Conoigoiai il di 18 Mino 1836. Pi- 
li prtuo Moiri 1836. 

18) Erprit dei Loii por Monliiooico Gioito 176*. 

i«) Giuotlt dei Trito «li Toicaui n. Il norembre 1851. Dì/oh del iflio 
di Vittorio Hugo denoti illa Curie di' Àuiie dr lo Senne folli dil Signor 
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